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Concluso il congresso di cancerologia 

Lotta ai tumori : 
necessaria una 

terapia «su misura» 
Il lavoro svolto in questi giorni da duemila scienziati - Proseguono i 
corsi di aggiornamento - Conferenza stampa collettiva - Ridimensionati 
tutta una serie di miti - Per battere il male ancora molta la strada da fare 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 25 

Questo pomeriggio si è svol
ta la cerimonia conclusiva del-
1*XI Congresso internazionale 
di cancerologia. Seno finiti i 
dibattiti e i seminari che per 
una settimana hanno visto im
pegnati duemila scienziati pro
venienti da tutte le parti del 
mondo, ma il congresso fio
rentino avrà domani una 
appendice di notevole impor
tanza: alcuni corsi di aggior
namenti dedicati ai medici che 
se non sono direttamente im
pegnati nella lotta ai tumori 
tuttavia per la loro attività so
no continuamente a contatto 
con pazienti affetti da questo 
terribile morbo. 

Il loro prossimo appunta
mento gli oncologi di tutto il 
mondo lo hanno fissato per il 
1978 a Buenos Aires. Saranno 
molti di più che a Firenze 
(con il rischio che l'assise 
tenda a trasformarsi In una 
sorta di «olimpiade» con tut
ti i rischi, soprattutto quando 
si parla di problemi scientifi
ci. derivanti da una ecces
siva dilatazione) e si soffer
meranno in particolare su 
tre aspetti della malattia tu
morale: quella che colpisce l 
polmoni, quella che attacca la 
mammella e quella che aggre
disce l'apparato digerente. So
no tre tipi di tumore in co
stante e preoccupante au
mento. 

Calato il sipario sull'XI 
congresso di cancerologia è 
tempo di fare un primo som
mario bilancio. Occorre fare 
una considerazione prelimina
re: se il precedente congres
so, quello di Huston negli 
Stati Uniti, fu caratterizzato 
dall'ottimismo della volontà 
(si fecero intravvedere possi
bili e rapide soluzioni del 
problema) questo di Firenze 
è stato improntato ad un 
certo pessimismo della ragio
ne. Sono caduti o sono stati 
ridimensionati alcuni miti che 
hanno tenuto negli ultimi due 
anni con il fiato sospeso l'uma
nità (basti pensare al grande 
«battage» che è stato fatto 
intorno ai virus come impu
tati principali del processo ai 
tumori) mentre si è riflettuto 
e discusso molto su alcuni 
principii fondamentali e per 
il momento insostituibili per 
un efficace attacco ai tumori: 
la «prevenzione primaria» 
(cioè la rimozione delle cau
se soprattutto ambientali che 
si possono determinare) e «se
condaria)) (cioè la loro cura 
precoce che può far abbassare 
la terribile curva della morta
lità) e integrazione delle tre 
terapie attualmente utilizzate 
(chirurgia, chemioterapia, ra
dioterapia). 

Si tratta di metodi terapeu
tici applicati da un certo pe
riodo di tempo un po' do
vunque, ma che a Firenze 
hanno avuto la loro consacra
zione uffi-iale. Inoltre — co
me ha sottolineato stamane lo 
illustre cancerologo francese 
Denoix nel corso della confe
renza stampa conclusiva alla 
quale hanno partecipato anche 
i professori Bucalossi, Salva-
dori, Veronesi e Delafresnaye 
— il congresso ha messo 
a punto un altro importan
te principio che potremmo co-

• si definire: la terapia su mi
sura. 

La stessa terapia non vale 
per due pazienti colpiti dallo 
stesso tipo di tumore, ma de
ve diversificarsi da soggetto a 

soggetto, in quanto ogni indivi
duo presenta ca.atteristiche di
verse. Inoltre, i medici si stan 
no orientando verso una sem-
plificaz.one delle terapie (è 
il caso della chirurgia dove 
gli interventi distruttivi sono 
sempre più soppiantati da 
quelli conservativi). 

Nel corso della conferenza 
stampa si sono avute anche 
alcune puntualizzazioni su 
problemi ai grande importan
za: prevenzione (necessità di 
att i legislativi che impedisca
no l'uso di certe sostanze e 
di una legislazione comune fra 
i vari paesi sugli standard di 
nocivita di certe sostanze; è 
stato latto l'esempio dei colo
ranti àrtiiiciaii per gli alimen
ti che in alcuni paesi sono in
terdetti. in altri tollerati e in 
altri ancora consentiti); inci
denza dei virus nell'insorgere 
dei tumori ivi può essere an
che un rapporto tra virus e 
cancro, ma per il momento 
non si dispone di validi test 
che consentono rapide indivi
duazioni); il dilagare incon
trollato e incontroi.abiie dei 
cosiadetti «guaritori», di
spensatoli di Jan* speranze 
sempre meno a buon mer
cato, che trovano troppo 
spesso dei canali di intornia 
z.om un po' troppo laci.cni. e 
talvolta privi d. scrupoli, pron 
ti a dar loro creano, susci
tando in azionali emozioni; la 
necessita di organizzare, so
prattutto nel nostro paese, un 
efficiente e capillare servizio 
sanitario che si occupi di quei 
malati di tumori per i quali 
gli specialisti non sono più 
in grado di far niente. 

Come più voae in questi 
giorni abbiamo avuto occasio
ne di sottolineare il problema 
dei cancerogeni ambientali e 
slato quello che più di altri 
ha tenuto banco durante il 
congresso fiore/iti.-.o II prof. 
Lorenzo Tomatis. direttore 
della stz'.one di canc-.rogene 
si chimica del centro interna 
ztonale di ricerche SJI cancri 
di Lione, ci ha tornito dei da 
ti estremamente precisi sulle 
origini chimico fisic.ie dei tu 
mori. Si conoscono o?g 2> so 
stanze chimiche che sicura 
•Mnte producono nell'uomo 

alterazioni di tipo canceroso. 
Le più comunemente usate 

sono: le varie serie di «ani
me aromatiche» usate per i 
coloranti e per la gomma, 1 
BCME ed i CCME utilizzati 
per le resine sintetiche, il clo
ruro di vinile ed alcuni suoi 
derivati impiegati nelle plasti

che trasparenti, il nichel, il cro
mo, l'arsenico, l'amianto, il 
cadmio ed il catrame. 

Vi sono poi alcuni tumori 
prodotti dalla esposizione a 
radiazioni, dal fumo delle si
garette (un fumatore abituale 
che abbia superati i 35 anni 
ogni anno dovrebbe eottopor-

si ad un controllo) ed addirit
tura da alcuni farmaci (ad 
esempio la Clornafazina impie
gata per le malattie del san

gue). La conferma dell'inciden
za di fattori ambientali sulla 
insorgenza del tumori — ci 
ha rilevato poi il prof. Toma-
tls — è dimostrata da due 
esempi quanto mal significati
vi: chi abita in campagna è 
più immune da certi tipi di 
tumori che si riscontrano con 
maggior frequenza in città. 

E qui, praticamente, si con
clude Il congresso sul cancro 

Carlo Degl'Innocenti 

Con tessera, pistola e patenti rubate 

Caponucleo delle Sam 
scoperto a Bologna 

I magistrati della «Rosa dei Venti» dopo la lunga «seduta» con il gen. Miceli 

Giorni di interrogatorio non sciolgono 
dubbi e contrasti sugli uomini del SID 

Il difensore dell'ex capo dei servizi segreti ha chiesto la riunione del procedimento di Padova a quello di Roma - Orlandini attraverso i difensori: «Uomini 

del SID mi hanno fatto fuggire» - La solita lunga serie di rivelazioni e smentite • Altri imputati chiamano in causa ex ministri e alti ufficiali per discolparsi 

BOLOGNA, 25 
La tessera di capo nucleo 

delle SAM è stata trovata 
tra 1 documenti di un ferito 
della strada, Antonio Bacco-
lini. 23 anni, via Bentivoglio 
36 in casa del quale, poi, i ca
rabinieri hanno trovato altri 
riferimenti documentali della 
sua appartenenza alla orga
nizzazione eversiva di destra: 
una pistola calibro 6. alcuni 
pacchetti di pallottole, una 
carta d'identità e due patenti 
di guida, prive di fotografie. 
intestate a tali Giuseppe La-
ceranza da Lugo di Romagna 
e Nicola Sutera, da Forlì. 

Il Baccolini si trova pian
tonato all'istituto Rizzoli, do
ve è stato ricoverato con pro
gnosi riservata. La squadra 
politica della questura e i ca

rabinieri hanno eseguito va
rie perquisizioni in città negli 
ambienti frequentati dal Bac
colini. Finora, infatti, non si 
aveva avuto segnalazione del
la esistenza a Bologna di un 
gruppo Sam. Il nucleo del 
Baccolini porta la dizione: 
« Circolo volontari Pisacane. 
Falchi tricolori». 

Baccolini, con una 127 no
leggiata, s! era schiantato 
contro un camion alla perife
ria di Castel San Pietro e nel
lo stesso incidente erano ri
masti gravemente feriti Alfre
do Cacciatori, 16 anni, via No-
sadella 43 e Pier Luigi Bac
colini, 21 anni, via del Fossa
to 20. geniere delle telecomu
nicazioni di stanza a Bolza
no. I tre scendevano da una 
zona impervia dell'Appennino 
Tosco Emiliano. 

Il generale Vito Miceli dopo essere stato interrogato dal 
giudice al ministero della Difesa 

I magistrati padovani della e Kosa dei venti » hanno con 
da Roma, ma il generale Miceli prudentemente non ha disfa»! 
molto teso, con il giudice Istruttore Tamburino e il pubblico m 
Coppi non ha fatto mistero che il suo assistito teme ulterior 
legale aggiunge che le accuse a Miceli sono frutto di un e 
altrove e che l'inchiesta in corso finirà per mettere le cose 
Per ora di questo avviso non -
sembrano 1 magistrati inqui
renti padovani che. per ben 
tre giorni, hanno tenuto sot
to pressione il generale Mice
li con una serie di interroga
tori che sono durati anche sei 
sette ore per volta. Segno evi
dente che di cose, fatti, ele
menti da contestare all'alto 
ufficiale ne avevano molte e 
che le risposte non devono 
averli soddisfatti. 

E' inutile far finta di nien
te: negli ambienti giudiziari 
c'era chi dava per scontato 
in queste ultime ore un man
dato di cattura nei confronti 
dell'ex capo del servizi segre
ti. Qualcuno più prudente
mente aggiungeva che se non 
era lui certo qualche altro 
grosso personaggio del • SID 
poteva finire con le manette 
ai polsi. 

E' noto infatti che molte 
delle contestazioni che i ma
gistrati padovani hanno mos
so a Miceli si basano su quan
to ha detto anche Gianadello 
Maletti. capo dell'ufficio D 
sempre del servizio di sicu
rezza. * 

Ora. delle due l'una: se è 
vera la versione di Maletti. 
le cose si mettono male per 
Miceli e viceversa. Ma su qua
le punto in particolare hanno 
insistito gli inquirenti in que
sti interrogatori? Si dice che 
fossero molto Interessati a sa
pere chi come e perché scris
se il rapporto sul generale 
Ricci, sostenendo che era una 
bravissima persona mentre ai 
servizi • segreti quest'ultimo 

eluso il loro a tour de force » di interrogatori e sono ripartiti 
o la a 24 ore » che aveva preparato dopo il suo primo Incontro, 
inistero Nunziante. Lo stesso avvocato dell'alto ufficiale Franco 
i provvedimenti dopo l'avviso di reato. Anche se lo stesso 
quivoco, che, se responsabilità vi sono, devono essere ricercate 

a posto e scagionare l'ex capo del SID da ogni imputazione. 

L'inchiesta giudiziaria sulla denuncia dei gestori delle pompe 

PER LA BENZINA GONFIATA E RISCALDATA 
AVVISI DI REATO PER UNDICI PETROLIERI ? 
I vari sistemi per « truccare » il carburante - Litri e peso - Diminuzio ne della quantità • Le prime proteste e gli accertamenti del magistrato 

Undici titolari delle maggiori 
raffinerie petrolifere italiane 
starebbero per ricevere altret
tanti avvisi di reato dal sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Roma dott. Lucio Del 
Vecchio che conduce l'inchiesta 
sulla colossale truffa che sa
rebbe stata consumata ai dan
ni dei gestori delle pompe di 
benzina e dei proprietari di 
autovetture. 

Da un calcolo approssima
tivo fatto dal Comitato inter
sindacale nazionale benzinai i 
petrolieri avrebbero guada
gnato abusivamente soltanto 
nell'ultimo anno dai 40 ai 50 
miliardi di lire consegnando 
benzina fabbricata non tenendo 
conto delle norme stabilite dal
la legge 2-7-1957 n. 474. 

Come si è potuto verificare 
questo illecito? 

La spiegazione viene data da
gli stessi gestori delle pompe 
di benzina che hanno inviato 
in questi ultimi mesi esposti e 
denunce ai prefetti di alcune 
province. 

La benzina portata dalle so
cietà petrolifere, affermano i 
distributori dovrebbe essere con
segnata a seconda del suo peso 
in chilogrammi. Invece, dall'ul
timo aumento dei prezzi dei car
buranti. la benzina viene con 
siderata dalle società petrolifere 
in litri e in questo modo scatta 

la truffa. Infatti, il più delle 
volte, la benzina calcolata in 
litri e cioè per il volume che 
occupa non corrisponde al peso 
stabilito per legge (740 gram
mi per un litro). In poche pa
role la benzina con alcuni espe
dienti (riscaldamento, ecc.) può 
essere aumentata di volume per 
la durata sufficiente alla con
segna al distributore. Poi suc
cessivamente. il volume stesso 
cala e il distributore o il clien
te-automobilista si ritrova ad 
aver acquistato un quantitativo 
inferiore di carburante da quello 
pagato. 

I sistemi per far aumentare 
di volume la benzina adottati 
dai petrolieri sono in linea di 
massima di tre tipi. Il primo 
che è poi il più diffuso, è quel
lo di riscaldare la benzina pri
ma di immetterla nelle autoci
sterne. I gradi di calore stabi
liti per legge dovrebbero essere 
quindici: ogni grado in più com 
porta un aumento di volume. 
In una raffineria della provincia 
di Torino, per esempio, la guar
dia di finanza ha fotografato 
autocisterne fumanti per il ca
lore. uscire dai depositi. Del 
fatto si è anche interessato il 
pretore dott. Mario Barbuto. 

II distributore, scaricato il 
carburante. \edrà ridurre i litri 

J di benzina consegnata a meno 
• che nella sua cisterna non 

riesca a mantenere ' lo stesso 
grado di calore, cosa poco pro
babile. In poche parole i litri 
che vengono a mancare o li 
rimette il gestore della pompa 
o il cliente. Il secondo sistema 
è quello dello sbattimento: an
che in questo caso il volume 
della benzina aumenta cosi co
me il terzo sistema che è quel
lo di aggiungere un gas di pe
trolio liquido, che evapora suc
cessivamente. 

Questi trucchi, con l'andare. 
del tempo, sono stati scoperti 
dai distributori che facendo i 
conti a fine mese notavano una 
differenza tra benzina scaricata 
e litri venduti. 

Ecco uno dei casi più evi
denti che ci è stato descritto 
dal gestore di un distributore 
sull'autostrada Roma-L'Aquila 
che ha perduto 1200 litri su una 
consegna di 18.000 litri di ben
zina. Le società petrolifere han
no restituito la metà del pro
dotto venuto a mancare. 

Ma da conti fatti su scala 
nazionale, la truffa avrebbe 
procurato ai petrolieri un ille
cito guadagno di decine di mi
liardi. Un danno permanente. 
invece. Io riceve l'automobilista. 
La benzina e gonfiata > non ri
spettando il peso specifico di 
grammi 740 per litro, risulta 
e meno potente ^ e quindi ne è 
necessaria una quantità supe-

Fantomatici «nuclei proletari» 

Provocatoria 
azione a Napoli 
contro TUCID 

NAPOLI. 25. 
Un'altra provocatoria impresa è stata attuata 

dalla banda di mestatori che si nasconde sotto 
l'etichetta di e nudei armati proletari ». la stessa 
usata in occasione della esplosione di un ordi
gno in un palazzo di fronte al carcere di Pog-
gioreale. Ecco i fatti. Questa mattina verso le 
11.30 tre individui si sono presentati negli uf
fici dell'UCID (Unione cristiana imprenditori e 
dirigenti), al terzo piano di via Medina n. 40; 
hanno immobilizzato la segretaria. Maria Laura 
Ga.cparini di 25 anni — che era sola in sede — 
e l'hanno costretta a consegnare i registri degli 
iscritti e i verbali delle riunioni dell'organizza
zione: dopo di che sono andati via senza aver 
toccato assegni e danaro liquido. 

In serata, alle 19.45. una telefonata giunta al
l'agenzia ANSA informava che in una cassetta 
postale si trovava un messaggio dei < Nuclei 
armali proletari ». Si tratta di uno scritto de 
iiran'ie (o.tre che in più punti sgrammaticato) 
nei quale si cerca di contrabbandare la «spe-
ripiene » come una forma di risposta al pa
dronato. L'organizzazione ha evidentemente Io 
scopo di creare a Napoli occasioni di tensione. 
di confusione e di provocazione. secondo un 
disegno che ripete moduli attuati altrove, ma 
che in città sono stati sempre isolati. 

Da Stoccarda a Palermo 

Torna per dire 
«ho ucciso 

mia moglie» 
PALERMO. 14 

« Ho ucciso mia moglie a coltellate. Mi 
tradiva e voleva abbandonarmi »: con queste 
parole Marco Spada, un operaio originano di 
Marsala (Trapani) 33 anni, ha confessato 
questa sera ad una pattuglia della mobile 
di Palermo di avere assassinato a Stoccar
da, in Germania, la notte scorsa, al termine 
di una ennesima burrascosa lite, la moglie 
Caterina Casella, più giovane di lui di 11 
anni. 

Il delitto è avvenuto — secondo quanto 
Spada ha rivelato alla polizia — nella mo
desta abitazione che i due coniugi avevano 
preso in affitto subito dopo le nozze d;ie 
anni fa. L'omicida avrebbe poi preso il pri
mo volo per la Sicilia. Giunto a Roma ha 
continuato il suo viaggio in aereo verso la 
sua ten-a di origine. Atterrato all'aeropor
to di Punta Raisi di Palermo, Spada si è 
diretto verso il centro della citta, dove ha 
bloccato con frenetici gas ti una «Giulia» 
della polizia. Ai militari ha confessato il 
delitto dicendo: « Voglio '' liberarmi da un 
peso». Naturalmente sono state subito av
viate indagini per sapere se veramente li 
delitto sia stato compiuto (come però ap
pare molto probabile) o se l'emigrante sia 
solo preda di una terribile psicosi. Si at
tende quindi, di ora in ora, la conferma 
della polizia di Stoccarda. 

riore per percorrere lo stesso 
numero di chilometri. Ora. tut
ta la vicenda è finita sul ta
volo del magistrato che - ieri. 
dopo aver ascoltato alcuni te
stimoni. avrebbe appunto invia
to gli avvisi di reato. 

I provvedimenti sono tuttavia 
provvisori, in quanto il reato 
previsto (e violazione dei prov
vedimenti sui prezzi del CIP») 
comporta il mandato di cattura. 
Sulla vicenda, il prefetto di Ro 
ma ha inviato alla Procura del
la Repubblica di Roma un lun
go esposto nel quale. Tra l'altro. 
fa presente che e il problema 
dei cali della benzina potrebbe 
configurare gli estremi di un 
reato perseguibile penalmente». 
Tuttavia, essendo la questione 
di particolare complessità tec
nica. è chiaro che non può es
sere risolta attraverso l'azione 
dei normali organi di polizia ri
chiedendo. invece, perché si pos
sa adeguatamente intervenire. 
una specifica competenza. 

Nei prossimi giorni il magi
strato dovrebbe sentire i tito
lari delle raffinerie (AGIP. 
FINA. API. Chevron. BP. Esso. 
Gulf. Mobil. TIP — Shell —, To 
tal. Raffineria Roma Spa) e 
stabilire se quanto asseriscono i 
distributori di benzina corri
sponde a verità. 

Da parte sua. fi comitato in
tersindacale nazionale benzinai 
che ha raccolto una nutrita do
cumentazione in tutta l'Italia sui 
e cali della benzina ». ha. tra 
l'altro, dichiarato che il magi
strato potrà appurare «1 danno 
subito dai suoi iscritti anche 
solo sequestrando le bollette di 
consegna rilasciate ai distribu
tori e i moduli che per legge 
devono essere compilati • dalle 
società petrolifere per il paga
mento delle tasse governative. 

Nelle bollette di consegna (al
cune di queste sono già nel fa
scicolo del magistrato) le so-
eiefè petrolifere non avrebbero 
indicato come prescrive la leg
ge il peso in chilogrammi della 
benzina co"<=eimata ai distribu
tori. In definitiva vi sono ele
menti più che consistenti per 
appurare se c'è stata una truf
fa di miliardi fatta alle spalle 
dei gestori delle rx>mpe e degli 
utenti della strada. -

In un comunicato diffuso ieri. 
la FAIB (Federazione italiana 
autonoma benzinai) aderente al
la Confesercenti. ha ricordato 
«che dopo l'azione di denuncia 
promossa dall'organizzazione so
no ora facilmente individiabili 
ali elementi da rendere di pub
blico dominio. TI CIP ha imposto 
(provvedimento n. 8 1974 Ga7-
zetta^ ufficiale n. 49 del 21*2-74 
che "per la conversione da pe
so a volume si applicano le 
seguenti densità: benzina ugua
le 0.740". Non è possibile quindi 
accettare le tesi di tolleranza 
sulla densità che. tra l'altro. 
non è prevista nel provvedi
mento CTP. tesi che sosterreb 
bero ora i petrolieri ». 

Franco Scottoni 

Chiesto 
il rinvio 

a giudizio 
di 49 persone 
per il colera 

a Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI, 25 
Il processo istruttorio sul

le cause del colera è giunto 
alle richieste del P.M. Secon
do Il dr. Bocchini, 49 per
sone vanno rinviate a giudi
zio per aver permesso le 
coltivazioni di mitili (le coz
ze) nelle inqulnatissime 
acque del litorale cittadino 
e di alcuni comuni della pro
vincia di Napoli. Il P.M. 
chiede di mandare davanti 
ai giudici l'ex presidente del
l'ente porto, il medico pro
vinciale di Napoli, i sanita
ri comunali di tutti i co-
moni costieri, l'ex prefetto 
Luigi Fabiani, il voterinaio 
comunale di Lullo ed un 
gran numero di coltivatori 
di mirili. 

Come è noto i grandissimi 
filari delle mitilicolture furo
no distrutti lungo il litora
le nel pieno dell'epidemia co
lerica: apparve chiaro allo
ra che si tentava di attri
buire ad un capro espiato
rio — i frutti di mare e in 
particolare le cozze — la 
responsabilità di una epide
mia che è stata causata 
dalle spaventose condizioni 
igieniche dell'intero territo
rio, dalla mancanza di at
trezzature, dal fatto che cen
tinaia di migliaia di persone 
sono costrette a vivere a con
tatto con i liquami fognari. 

Seguendo questa logica so
no sfati incriminati coloro 
che hanno lasciato coltiva
re (e hanno coltivato) le 
cozze ma non sono stati per
seguiti quanti — responsa
bili governativi — hanno re
so il mare di Napoli il più 
pesantemente inquinato ed 
infetto forse di tutto il Me
diterraneo. Sembra però che 
la Procura general* stia pro
seguendo indagini In tal sen
so, mentre in Protura tre 
magistrati stanno indagando 
da mesi anche sui piccoli 
casi di Inquinamento. 

era già noto come un intimo 
di Borghese collegato alle tra
me eversive. 

Che le cose non siano molto 
tranquille per l'ex capo del 
SID lo dimostra anche 11 ten
tativo del difensore di parare 
in qualche modo I colpi del 
giudici padovani. L'avvocato 
Franco Coppi ha chiesto Ieri 
ai giudice istruttqre Filippo 
Fiore di unire il processo per 
la « Rosa del venti » sulla 
quale indaga il giudice Istrut
tore Tamburino a quello in 
corso di istruttoria a Roma 
sul tentativo di colpo di sta
to del 1970. Come è noto nel 
primo 11 generale Miceli figu
ra coree indiziato dei reati di 
cospirazione politica median
te associazione e di falsità 
ideologica in atti pubblici; nel 
secondo. Invece è stato indi
ziato di favoreggiamento per
sonale. 

Secondo l'avvocato Coppi, 1* 
unificazione sarebbe resa ne
cessaria dalla connessione esi
stente fra i due procedimen
ti e dalla continuazione che 
lega i fatti relativi al tenta
tivo di golpe di Borghese a 
quelli contestati alle perso
ne implicate nella vicenda del
la « Rosa dei venti ». Il lega
le hz presentato la richie
sta ieri mattina. 

E' evidente che se dovesse 
essere portata avanti una sl
mile ipotesi entrambe le in
chieste ora in corso subireb
bero una brusca pausa a tut
to vantaggio di quanti spe
rano ancora di poter Insabbia
re Il tutto, magari con un 
espediente di procedura giu
diziaria. 

Altri difensori cercano inve
ce la salvezza dei propri as
sistiti chiamando in causa 
uomini politici, ex ministri, 
alti ufficiali. E ' il caso dei 
legali del dr. Salvatore Dra-> 
go, in carcere per ordine dei 
magistrati romani (secondo 
l'accusa era uno di coloro che 
cospirò con • Borghese - nel 
1970). 

Gli avvocati hanno solleci
tato la testimonianza dell'ex 
ministro dell'Interno Franco 
Restivo e dell'ex capo della 
polizia Angelo Vicari e han
no chiesto l'acquisizione del
le indagini fatte a suo tem
po dalle forze di polizia cir
ca l'occupazione del Vimina
le e l'interrogatorio formale 
di tutti quegli agenti e uffi
ciali che stesero il rapporto 
finale su quelle indagini. 

I legali di Orlandini inve
ce hanno convocato un po' 
di giornalisti per smentire 
ancora una volta che il brac
cio destro di Borghese ab
bia mai resistrato un nastro 
con la confessione su come si 
svolsero le cose la notte del 
golpe. Pare che abbiano an
che fatto ascoltare un na
stro con la registrazione In 
tal senso dello stesso Orlan
dini. 

Orlandini attraverso I suoi 
legali, sostiene di aver fat
to agli ufficiali del SID che 
lo andarono a visitare in Sviz
zera un racconto fantasioso 
e che a fine settembre di 
quest'anno fu fatto espatria
re sempre da uomini dei ser
vizi segreti che gii conse
gnarono anche una busta con 
dei soldi. 

A margine delle Inchieste 
sulle trame nere fioriscono le 
autodifese dei vari indiziati 
che scelgono, questo o quel 
settimanale, per fare le lo
ro precisazioni e per tentare 
di spiegare che non c'entrano 
e che è tut te un equivoco. 

E" II caso del generale Dui
lio Fanali, avvisato d i ' reato 
per il golpe di Borghese, il 
quale sembra molto preoccu
pato che le indagini a dimi
nuiscano il prestigio delle 
Forze Armate», mentre è 
esattamente il contrario: to
gliere le mele marce signi
fica bonificare un ambiente 
fondamentalmente sano. 

Infine c'è ancora da segna
lare la solita raffica di rive
lazioni o presunte tali sem
pre di settimanali. Oggi Pa
norama che è In edicola cre
de di poter affermare che la 
iniziativa di Andreotti che 
ha messo alle strette Miceli 
nascerebbe dal fatto che Io 
stesso due anni fa, quando 
era a capo del SID avrebbe 
presentato un rapporto in cui 
si sconsigliava « per motivi 
di sicurezza nazionale » di 
affidare appunto ad Andreot
ti la presidenza del Consiglio. 
La rivista fa l'ipotesi che il do
cumento st trovi negli archivi 
della presidenza della Repub
blica. Il Quirinale ha comun
que smentito le presunte ri
velazioni e cosi hanno fatto 
gli altri personaggi citati. 

Ancora nell'articolo si fa ri
ferimento ad una interroga
zione di un deputato svizzero 
il quale ha chiesto di sape
re se è vero che la macchina 
del generale Miceli è stata 
notata vicino alla casa sviz
zera dove ha soggiornato Or
landini. Panorama sostiene 
che Miceli non è andato ne
gli ultimi mesi in Svizzera. 

Paolo Gambescia 

lì documento depositato a Bologna 
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Motivato ricorso 
contro la libertà 
al missino Basile 

Ventitré pagine di buone ragioni per non scarcera
re l'avvocato di fiducia del partito neofascista 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 25 

Il procuratore capo della 
repubblica di Bologna, dottor 
Ottavio Lo Cigno, ha presen
tato oggi alla cancelleria del
l'ufficio istruzione, 1 motivi 
della opposizione alla scon
certante decisione del consi
gliere istruttore dottor Ange
lo Velia che, come è noto, 
dopo un semiclandestmo in
contro con l'ex-superteste di 
Giorgio Almirante, Francesco 
Sgrò, dispose la scarcerazio
ne, in libertà provvisoria, del
l'avvocato Aldo Basile, presi
dente della commissione di 
disciplina della federazione ro
mana del MSI. Costui era 
stato arrestato per avere mi
nacciato e intimidito Sgrò allo 
scopo di indurlo a dirottare 
le indagini sulla strage del-
l'Italicus Express del 4 ago
sto scorso, su una deviante 
pista rossa, attribuendo con 
cinica macchinazione, il mas
sacro ad un gruppo di perso
ne fra le quali il dottor Da
vid Ajò, comunista, borsista 
dell'istituto di Chimica del
l'Ateneo romano. 

Le prove della cattiva co
scienza del MSI-DN e quindi 
di Almirante e di tutti gli al
tri caporioni fascisti che si 
erano impegnati a dirottare 
polizia e magistratura su una 
pista sbagliata per scopi in
confessabili, furono proprio ri
cavate dagli interrogatori resi 
da Basile, prima in veste di 
testimone, garante delle bu
gie di Sgrò, e poi in veste 
di Imputato. Né fu avaro di 
ammissioni il suo aiuto di stu
dio Gianfranco Sebastianelli, 
anche egli con libero accesso 
alla segreteria particolare di 
Almirante. 

Basile, come è noto, duran
te i suoi numerosi interrogato
ri resi nel carcere modenese 
confessò chiaro e tondo di 
avere agito in obbedienza al
le direttive di Giorgio Almi
rante e di essersi avvalso 
dei mazzieri personali del ca
porione missino per « tenere 
d'occhio » Sgrò. 

La manipolazione fascista 
del testimone, la cui Identi
tà fu tenuta segreta alla ma

gistratura anche dopo la stra
ge (ii nome di Sgrò fu ri
velato in irrltuali circostan
ze con più di ventiquattro 
ore di ritardo, e solo dopo che 
Almirante aveva dato il suo 
consenso), è stata addiri t tura 
sfacciata. A dispetto di que
sti fatti, tutti consacrati nel
le carte processuali, il consi
gliere istruttore dopo oltre un 
mese di meditazione motivò 
la scarcerazione, sia pure 
provvisoria, di Basile, del suo 
socio di studio e dei quattro 
guardaspalle di Almirante con 
stupetacenti affermazioni 
(« Professionisti — scrisse te
stualmente il consigliere Vel
ia — di buona reputazione-
Qualità morali d ie l'emergen
za processuale non consento
no di ritenere comunque opa-
cate, quale che sia l'ottica 
con cui si procede alla loro 
valutazione... ») che infatti ot
tennero puntualmente l'elogio 
pubblico di Almirante. 

L'opposizione del procurato
re capo Lo Cigno si dice sia 
stata espressa in .nodo ra
zionalmente duro. Si t rat ta di 
ventitré cartelle dattiloscrit
te, il cui contenuto è stato 
tenuto gelosamente segreto, 
quasi a sottolineare la fuga 
di notizie, assolutamente ri
servate (come gli appunti pri
vati di un giudice il dottor 
Savoi al capo dell'ufficio Vel
ia a proposito di Sgrò) verifi
catesi dopo l'istruttoria som
maria e brutalmente pubbli
cate dalla stampa di destra, 
per puntellare gli incredibili 
provvedimenti di scarcera
zione. 

Sulla opposizione del dott. 
Lo Cigno dovrà pronunciarsi 
quanto prima la sezione istrut
toria della corte di appello. 
Intanto proprio mentre il pro
curatore capo affidava di per
sona i propri motivi alla can
celleria dell'ufficio istruzione, 
veniva reso noto un comunica
to con il quale, strumentaliz
zando la persistente crisi di 
personale e di mezzi della. 
giustizia, l'ufficio istruzione ' 
face?a intendere che la in
chiesta sulla strage dell'Itali-
cus Express poteva uscirne 
compromessa. 

Angelo Scagliarini 

L'inchiesta a Torino 

Un altro nome 
uscito nel confronto 

tra i due fascisti 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 25. 
II confronto tra i due fascisti 

toscani — Lamberto Lamberti. 
di Ordine nuovo, e Paolo Peco-
riello. di Avanguardia naziona
le — è stato meno tempestoso 
di quanto le bellicose dichiara
zioni dei due facessero preve
dere: il Lamberti ha continuato 
a negare tutto, il Pecoriello ad 
accusare ma in tono meno ag
gressivo. Comunque dalle paro
le dell'uno e da quelle dell'altro 
sarebbe emerso un nome nuovo. 

Valpreda 

condannato 
per oltraggio 
a magistrato 

NAPOLI. 25. 
Pietro Valpreda è stato con

dannato a otto mesi di reclu
sione dalla VII Sezione penale 
del Tribunale di Napoli per il 
reato di oltraggio a magistrato 
in udienza. Si tratta del cla
moroso episodio verificatosi da
vanti alla Corte di Assise di 
Roma il 28 febbraio 1972 du
rante il principale processo a 
carico di Valpreda. allorché 
questi esasperato replicò ad al
cune interruzioni del PM. dottor 
Vittorio Occorsio. con le espres
sioni: « Boia, assassino ». 

Poiché il dottor Occorsio era 
in servizio come magistrato a 
Roma, il processo dovette es
sere rinviato ad altro tribunale 
e fu rimesso a Napoli. Il'tribu
nale ha accolto le richieste 
del PM: l'avvocato di Valpre
da, Guido Calvi ha interposto 
appello. 

che naturalmente gli inquirenti 
non rivelano: un nome in con
seguenza del quale alcuni fun
zionari sono partiti per Livorno 
con — si dice — un mandato di 
cattura. 

Un nuovo protagonista, quin
di. mentre viene alla ribalta 
un personaggio che finora era 
rimasto sullo sfondo: l'impiega
to di banca Paolo Fabruzzì. la 
cui abitazione in via Catania 50 
a Roma era stata perquisita 
qualche giorno fa. I documenti 
sequestrati avevano sollecitato 
l'interesse degli inquirenti e fi 
dottor Violante avrebbe chiesto 
che il Fabruzzi venisse accom
pagnato a Torino per essere 
ascoltato: l'uomo è però scom
parso nonostante contro di hi! 
non fosse stata sollevata alcuna 
accusa. 

Altri nomi sono stati fatti — o 
meglio accennati — dall'avvoca
to Spadoni, difensore del Pe
coriello. il quale dopo il con
fronto tra il suo cliente e II 
Lamberti ha fatto cenno al me
moriale scritto dal dirigente «A 
« Avanguardia nazionale »: in 
questo memoriale vengono fat
ti riferimenti abbastanza pre
cisi alla partecipazione ai pre
parativi del «colpo di agosto» 
da parte di ufficiali dell'eserci
to ma in particolare di para
cadutisti (sia il Lamberti, che 
l'Usai, che lo stesso PecorieTlo 
avevano fatto parte di quel cor
po): però la responsabilità di 
tutto viene fatta risalire al mi
nistro degli Interni. Taviani. che 
secondo ì e golpisti > avrebbe 
alimentato la strategia della 
tensione. 

Stamane intanto, con una de
cisione a sorpresa, i magistrati 
torinesi hanno rimesso in liber
ta per mancanza di indizi Mau
rizio Fortunato, arrestato col pa
dre durante le perquisizioni v -
piute a Spezia. 

?&k«ìì&»àis-.»à*. .-. t&ifJL i l - 'W: e-* > Ì»A ;* i^":.-\'V,n'/jtói*-;i5^i&i!.i!'-.'«..>.v*-. ">»¥«>:*r,»A- *.. ; i " '•a!l'*% i,' Cb&T.^^ i^ /^J iM&iÀcJ .^^ * itoiites&#&4(j - iJkfPìX^X^v^ài^^L^sJi^ì^-Vu^i^^vifiJMr'rf,., Vi*"AV. < .^x.^h-affJ^^ ' ,^C*j,- M:-;-*W î,r?:\Vî à«-ikia » ' \ • . -


